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europa �

L’Europa presenta la nuova PAC: cosa cambia per Belluno? 
La Commissione Europea ha presentato le linee che guideranno le politiche comunitarie da qui fino al 2020

L’evento è di quelli da segna-
re negli annali perché lo scor-
so 12 ottobre la Commissione 
Europea ha presentato uffi-
cialmente le nuove proposte di 
regolamento che fissano obbiet-
tivi e finalità del sostegno fi-
nanziario previsto dalla nuova 
PAC (Politica Agricola Comu-
nitaria) per il prossimo periodo 
2014-2020. Diciamo subito che 
i 440 miliardi di euro previsti 
per il prossimo periodo di pro-
grammazione non sono sola-
mente destinati all’agricoltura 
(circa ¾ del budget di cui sopra 
cosidetto premio unico all’in-
terno del I° pilastro) ma anche 
al settore dello sviluppo rurale 
(circa ¼ del budget II° pilastro) 
che prevede azioni specifiche di 
sostegno alla competitività del-
le aziende agricole, alla tutela 
dell’ambiente e a quella serie di 
attività non agricole che posso-
no rivitalizzare anche le aree 
montane come le nostre. Il do-
cumento sarà oggetto di discus-
sione nel prossimo Consiglio dei 
ministri dell’Agricoltura dell’U-
nione e successivamente andrà 
in discussione in Parlamento 
Europeo durante il 2012. 

Alcuni punti chiave della ri-
forma possono essere così sin-
tetizzati:

Per il premio unico:
1) Aiuti al reddito più mirati 

per dinamizzare la crescita e 
l’occupazione

Per valorizzare al meglio il 
potenziale agricolo dell’UE, la 
Commissione propone di soste-
nere il reddito degli agricoltori 
in modo più equo, semplice e 
mirato. L’aiuto di base riguar-
derà solo gli agricoltori in atti-
vità. Sarà decrescente a partire 
da 150 000 euro con un massi-
male annuo di 300 000 euro per 
azienda, pur tenendo conto del 
numero di posti di lavoro creati 
nelle aziende agricole. Inoltre, 
gli aiuti verranno distribuiti in 
modo più equo tra agricoltori, 
regioni e Stati membri. 

2) Un pagamento «verde» 
per conservare la produttività 
a lungo termine e tutelare gli 
ecosistemi 

Al fine di rafforzare la so-
stenibilità ecologica del setto-
re agricolo e di valorizzare gli 
sforzi compiuti dagli agricoltori, 
la Commissione propone di ri-
servare il 30% dei pagamenti 

diretti alle pratiche che consen-
tono un uso ottimale delle risor-
se naturali. Si tratta di pratiche 
semplici ed efficaci dal punto di 
vista ecologico, e cioè: diversi-
ficazione delle colture, conser-
vazione dei pascoli permanenti, 
salvaguardia delle riserve eco-
logiche e del paesaggio. 

3) Una PAC più semplice ed 
efficace

Per evitare inutili oneri am-
ministrativi, la Commissione 

propone di semplificare diversi 
meccanismi della PAC, in parti-
colare i requisiti di condizionali-
tà e i sistemi di controllo, senza 
peraltro diminuirne l’efficacia. 
Inoltre, sarà semplificato anche 
il sostegno ai piccoli agricoltori. 
Questi ultimi avranno diritto 
a un assegno forfettario annuo 
che va da 500 a 1 000 euro per 
azienda. Sarà incoraggiata la 
cessione di terreni da parte dei 
piccoli agricoltori che cessano 

l’attività ad altri agricoltori che 
intendono ristrutturare la pro-
pria azienda. 

Per lo sviluppo rurale:
1) Una filiera alimentare più 

competitiva ed equilibrata 
Pur situandosi all’origine 

della filiera alimentare, l’agri-
coltura è molto frammentata e 
poco strutturata. Per rafforza-
re la posizione degli agricolto-
ri, la Commissione propone di 
sostenere le organizzazioni di 

produttori e quelle interpro-
fessionali e di sviluppare le 
filiere corte dal produttore al 
consumatore, senza troppi in-
termediari. 

2) Incoraggiare le iniziative 
agroambientali

Vanno prese in considerazio-
ne le specificità di ogni terri-
torio e vanno incoraggiate le 
iniziative agroambientali a 
livello nazionale, regionale e 
locale. A tal fine, la Commis-
sione propone che tra le priorità 
della politica di sviluppo rura-
le figurino la salvaguardia e il 
ripristino degli ecosistemi, la 
lotta ai cambiamenti climatici 
e l’uso efficiente delle risorse. 

3) Facilitare l’insediamento 
dei giovani agricoltori

Due terzi degli agricoltori 
hanno più di 55 anni. Per in-
centivare l’occupazione e inco-
raggiare le giovani generazioni 
a dedicarsi all’attività agricola, 
la Commissione propone di isti-
tuire una nuova agevolazione 
all’insediamento destinata agli 
agricoltori che hanno meno di 
quarant’anni, per sostenerli 
durante i primi cinque anni di 
vita del loro progetto. 

4) Stimolare l’occupazione ru-
rale e lo spirito d’impresa

Al fine di promuovere l’occu-
pazione e l’imprenditorialità, 
la Commissione propone una 
serie di misure intese a stimo-
lare l’attività economica nelle 
zone rurali e a incoraggiare le 
iniziative di sviluppo locale. 
Verrà creato, a esempio, un «kit 
d’avviamento» per sostenere i 
progetti di microimpresa, con 
finanziamenti fino a 70 000 eu-
roper un periodo di cinque an-
ni. Verranno rafforzati i gruppi 
di azione locale Leader 

9) maggiore attenzione alle 
zone fragili

Per evitare la desertificazio-
ne e preservare la ricchezza dei 
nostri territori, la Commissio-
ne offre la possibilità agli Stati 
membri di fornire un maggio-
re sostegno agli agricoltori che 
si trovano in zone soggette a 
vincoli naturali (a esempio in 
aree Natura 2000), grazie a 
un’indennità supplementare. Si 
tratta di un aiuto che andrà ad 
aggiungersi a quelli già dispo-
nibili nel quadro della politica 
di sviluppo rurale. 

Come si vede non mancano 
le novità ma quali sono le ri-
cadute di tale programmazione 
su un’area di montagna come la 
provincia di Belluno per i pros-
simi anni? La domanda è d’ob-
bligo tuttavia la risposta non è 
così semplice in quanto tutti i 
regolamenti della Unione Euro-
pea saranno poi adottati attra-
verso i piani di sviluppo rurale 
che le singole regioni dovranno 
presentare alla Commissione 
per essere approvati. 

 Nel prossimo numero dell’A-
mico del Popolo approfondiremo 
le ricadute della riforma sulle 
nostre imprese forestali, sulla 
gestione delle foreste e sulle 
possibilità, per la nostra pro-
vincia, di intercettare quella 
linea di finanziamenti che ri-
guarda le attività di diversifi-
cazione come il sostegno alle 
piccole e medio imprese nel set-
tore turistico, artigianale ecc o 
quelle attività di sostegno alla 
creazione di servizi per le comu-
nità locali. Su questa filiera di 
finanziamenti avranno ancora 
molta importanza i Gal che nel 
nostro bellunese sono oramai 
esperti ed efficienti nella spesa 
delle risorse assegnate. 

Giuseppe Pellegrini

In relazione alla proposta di regola-
mento presentata dalla Commissione, 
vogliamo approfondire alcune delle 
misure contenute nel documento per 
cercare di capire la ricaduta del nuovo 
articolato sulle aree di montagna. In 
particolare andremo ad analizzare le 
novità che riguardano gli interventi 
nelle aziende agricole, l’insediamento 
dei giovani agricoltori e di nuove impre-
se, l’indennità compensativa, le misure 
agro ambientali e le indennità previste 
per coloro che devono gestire le aree tu-
telate ai sensi di Natura 2000. 

Gli investimenti 
nelle aziende agricole

Nell’ambito di questa misura il so-
stegno è destinato agli investimenti 
materiali e/o immateriali che abbiano 
come obbiettivo il miglioramento della 
competitività dell’azienda. 

Vale la pena di evidenziare come nella 
prossima programmazione verrà data 
molta importanza agli aspetti ambien-
tali, alla trasformazione e commercializ-
zazione all’interno dell’azienda agricola 
e a interventi non produttivi connessi 
all’adempimento degli impegni per la 
conservazione della biodiversità delle 
specie e degli habitat. Per quanto ri-
guarda le % di intervento, nelle regioni 
meno sviluppate è previsto un contri-
buto del 50% mentre nelle altre regioni 
la % è del 40%. Tali importi possono 
essere incrementati di un 20% nel caso 
di interventi in aree di montagna o di 
giovani agricoltori neo insediati. 

Aiuti all’avviamento 
di nuove imprese

Se nella scorsa programmazione l’aiu-
to all’insediamento era riservato ai soli 
agricoltori, nella nuova proposta vi sarà 
la possibilità di ottenere finanziamenti 
per l’avvio di attività connesse con:

 
1. giovani agricoltori  premio massimo 

euro 70.000,00
2. le attività extra-agricole nelle zone 

rurali  premio massimo euro 70.000,00
3. lo sviluppo di piccole aziende agri-

cole premio massimo euro 15.000,00 

Il sostegno di cui al punto 1 è concesso 
ai giovani agricoltori. Il sostegno di cui 
al punto 2 è concesso agli agricoltori o 
ai coadiuvanti familiari che diversifica-
no il loro indirizzo aziendale avviando 
attività extra agricole o microimprese e 
piccole imprese non agricole nelle zone 
rurali. 

Il sostegno di cui al punto 3, è con-
cesso alle piccole aziende agricole come 
saranno definite dagli Stati membri. Il 
sostegno di cui sopra, è concesso sotto 
forma di pagamento forfettario eroga-
bile in almeno due rate nell’arco di un 
periodo massimo di cinque anni. Le rate 
possono essere decrescenti. Per il soste-
gno di cui al punto 1 e 2, il versamento 
dell’ultima rata è subordinato alla cor-
retta attuazione del piano aziendale, 
mentre questa incombenza è esclusa per 
le piccole aziende agricole. Come si vede 
la novità è costituita dalla possibilità di 
erogare un premio di avviamento anche 
per le piccole aziende agricole così nu-
merose in provincia di Belluno. A que-
sto proposito sarà importante seguire la 
redazione del programma regionale al 
fine di far rientrare in questa categoria 
anche le aziende part- time molto diffu-
se nel settore ortofrutticolo bellunese. 

Agroambiente

I pagamenti agro-climatico-ambien-
tali compensano soltanto quegli impegni 
che vanno al di là dei pertinenti requi-
siti obbligatori stabiliti dalla normativa 
corrente e vanno a compensare i costi 
aggiuntivi e il mancato guadagno degli 

agricoltori, delle associazioni di agri-
coltori e di altri gestori del territorio 
che si impegnano volontariamente a 
realizzare interventi consistenti in uno 
o più impegni agro-climatico-ambientali 
su terreni agricoli. I pagamenti agro-
climatico-ambientali possono essere 
concessi anche ad altri gestori del ter-
ritorio o loro associazioni quando ciò sia 
giustificato ai fini della realizzazione 
di obiettivi ambientali. Gli impegni as-
sunti nell’ambito della presente misura 
hanno una durata compresa tra cinque e 
sette anni. Il sostegno nel caso di colture 
come i prati e i pascoli prevede un im-
porto massimo a ettaro di euro 450,00. 

Indennità compensativa

L’art.33 della proposta di regolamen-
to prevede una nuova riparametrazione 
delle zone che avranno diritto all’eroga-
zione dell’indennità compensativa. Tre 
saranno le aree previste; 

1. le zone montane
2. le zone soggette a vincoli naturali 

significativi, diverse dalle zone montane
3. le altre zone soggette a vincoli spe-

cifici. 

Per quanto riguarda quelle monta-
ne di nostro diretto interesse, ai fini 
dell’ammissibilità alle indennità, il re-
golamento recita che «sono caratteriz-
zate da una notevole limitazione delle 
possibilità di utilizzazione della terra e 
da un considerevole aumento dei costi 
di produzione, dovuti:

• all’esistenza di condizioni climati-
che molto difficili a causa dell’altitudine, 
che si traducono in un periodo vegetati-
vo nettamente abbreviato; 

• in zone a più bassa altitudine, all’e-
sistenza nella maggior parte del terri-
torio di forti pendii che rendono impos-
sibile la meccanizzazione o richiedono 
l’impiego di materiale speciale assai 
oneroso, ovvero a una combinazione dei 
due fattori, quando i vincoli derivanti 
da ciascuno di questi fattori presi se-
paratamente sono meno accentuati, ma 
la loro combinazione comporta vincoli 
equivalenti». 

L’articolato sembra far intravedere 
la necessità di dimostrare, all’interno 
delle aree definite montane, la presen-
za dei fattori di disagio sopraelencati, 
nel qual caso avremmo nella prossima 
programmazione la suddivisione della 
provincia in due aree con caratteristiche 
e premialità probabilmente diverse. Il 
massimale previsto dal programma per 
le aree montane è comunque fissato a 
euro 300,00/ettaro di superficie. 

Indennità 
per aree Natura 2000

L’importanza e l’attenzione per le aree 
tutelate ai sensi delle direttive Habitat e 
Uccelli pervadono molte misure del nuo-
vo Sviluppo Rurale. Data l’estensione di 
queste superfici in provincia di Belluno, 
tali misure possono diventare volano di 
sviluppo e incentivazione al manteni-
mento dei territori agricoli e forestali. 

La misura sulle indennità prevede 
una erogazione annua/ettaro di Superfi-
cie Agricola Utilizzata (Sau) o per ettaro 
di foresta, per compensare i costi e il 
mancato guadagno dovuti ai vincoli im-
posti, nelle zone interessate, dall’appli-
cazione delle direttive Habitat e uccelli. 

Il sostegno è concesso rispettivamente 
agli agricoltori e ai proprietari di fore-
ste privati o alle loro associazioni. In 
casi debitamente giustificati può esse-
re concesso anche ad altri gestori del 
territorio. 

Le indennità sono concesse per le zone 
agricole e forestali Natura 2000 desi-
gnate ai sensi delle direttive 92/43/CEE 
e 2009/147/CE. Il sostegno è limitato a 
euro 200,00/ettaro/anno. 

intervento realizzato con il PSR per realizzare una stalla da latte

le esigenze del settore primario �

Cosa potrebbe cambiare nelle misure di sviluppo rurale
per le aziende agricole della montagna bellunese

Importi relativi alla PAC  nel periodo 2013-2020  in milioni di euro (fonte Commissione Europea).

Budget annuo 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale 2014-2020 

Spese per aiuti diretti e misure di mercato 
 

44.830 45.054 45.299 45.519 45.508 45.497 45.485 317.193 

Stima entrate con destinazione specifica 
 

672 672 672 672 672 672 672 4.704 

Sviluppo rurale  
 

14.451 14.451 14.451 14.451 14.451 14.451 14.451 101.157 

 
totale 

59.953 60.177 60.423 60.642 60.631 60.620 60.608 423.054 
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verso la nuova «pac» �

I «Gal» e lo sviluppo rurale nel settore della forestazione
 Quali prospettive per il settore forestale e per la programmazione attraverso l’azione dei Gruppi di Azione Locale
Nel pacchetto sul nuovo 

sviluppo Rurale presentato 
dalla Commissione, oltre 
alle misure specifiche rivol-
te al settore agricolo, sono 
previste molte iniziative 
dedicate esplicitamente al 
settore della forestazione 
e della programmazione 
da realizzarsi attraverso i 
gruppi di azione locale (Gal). 
Anche per il settore forestale 
le azioni sono sempre molto 
legate a sistemi di gestione 
ecocompatibili, alla salva-
guardia della biodiversità, 
alla prevenzione delle ca-
tastrofi naturali, alla lotta 
contro il cambiamento cli-
matico. 

Sempre più valorizzato e 
incentivato risulta il pro-
cesso di programmazione a 
livello locale che attraverso 
la cosidetta programmazio-
ne «Bottom up» dovrebbe 
mirare a interventi e inizia-
tive sempre più legate alle 
necessità dei territori. 

Attualmente in provincia 
di Belluno abbiamo 2 Gal 
(Prealpi Dolomiti e Alto Bel-
lunese) che, nel corso della 
programmazione 2007-2013 
hanno la responsabilità del-
la gestione di circa 10 mi-
lioni di euro ciascuno. Sono 
anche i primi, fra i 14 GAL 
presenti nella Regione Vene-
to, per la capacità di spesa 
e di impegno dei fondi sul 
programma 2007-2013. 

A) Gli investimenti per 
lo sviluppo delle aree fo-
restali e del reddito delle 
foreste

Nell’ambito di questa mi-
sura il sostegno è destinato 
agli investimenti materiali 
che abbiano come obbiettivo 
il miglioramento della reddi-
tività delle foreste attraver-
so interventi per:

1. La forestazione e l’imbo-
schimento.

2. L’allestimento di siste-
mi agroforestali.

3. La prevenzione e il ri-
pristino delle foreste dan-
neggiate da incendi e ca-
lamità naturali, comprese 
fitopatie, infestazioni paras-
sitarie, eventi catastrofici e 
rischi climatici.

4. Gli investimenti diretti 
ad accrescere la resilienza, 
il pregio ambientale e il po-
tenziale di mitigazione degli 
ecosistemi forestali.

5. Gli investimenti in nuo-
ve tecnologie silvicole e nella 
trasformazione e commer-
cializzazione dei prodotti 
delle foreste. 

Tra questi esaminiamo 
con più dettaglio quelli con 
ricadute dirette sulle fore-
ste e sulle imprese forestali 
bellunesi. 

L’allestimento di siste-
mi agroforestali

Questa tipologia di inter-
vento è una novità e preve-
de l’introduzione di incentivi 
per l’allestimento di sistemi 
agroforestali. Tali sistemi 
sono costituiti da un metodo 
di utilizzazione del suolo nel 
quale l’arboricoltura foresta-
le è associata all’agricoltura 
estensiva sulla stessa su-
perficie. In questo caso gli 
Stati membri determinano 
il numero massimo di alberi 
per ettaro in funzione delle 
condizioni pedoclimatiche 
locali, delle specie forestali 
e della necessità di mantene-
re l’uso agricolo del terreno. 
L’incentivo può arrivare a 
coprire l 80% dei costi per la 
realizzazione di tali sistemi 
ed è concesso a proprietari 
fondiari e affittuari privati, 
nonché a comuni e loro con-
sorzi a copertura dei costi 
di impianto e comprende un 

premio annuale per ettaro 
a copertura dei costi di ma-
nutenzione per un periodo 
massimo di tre anni. 

Investimenti diretti ad 
accrescere il pregio am-
bientale degli ecosistemi 
forestali

Gli investimenti in que-
sto settore sono finalizzati 
all’adempimento di impegni 
assunti per scopi ambientali, 
all’offerta di servizi ecosiste-
mici e/o alla valorizzazione 
in termini di pubblica utilità 
delle aree forestali e boschi-
ve, nonché al rafforzamento 
della capacità degli ecosi-
stemi di mitigare i cambia-
menti climatici. Il sostegno 
è concesso a persone fisiche, 
proprietari di foreste priva-
ti, enti di diritto privato e 
semipubblici, comuni e loro 
consorzi. Nel caso di foreste 
demaniali il sostegno può es-
sere concesso anche agli enti 

che le gestiscono, purché non 
dipendano dal bilancio dello 
Stato. 

Gli investimenti in nuo-
ve tecnologie silvicole e 
nella trasformazione e 
commercializzazione dei 
prodotti delle foreste. 

Gli investimenti diretti 
ad accrescere il valore eco-
nomico della foresta sono 
realizzati a livello dell’a-
zienda forestale e possono 
comprendere investimenti in 
macchinari e procedimenti 
di raccolta rispettosi del suo-
lo e delle risorse. 

Gli investimenti connessi 
all’uso del legno come ma-
teria prima o come fonte di 
energia sono limitati alle 
lavorazioni precedenti la 
trasformazione industriale. 
L’aiuto, che può arrivare al 
40% dell’investimento am-
missibile, è concesso a pro-
prietari di foreste privati, 

comuni e loro consorzi e pic-
cole e medie imprese (piccole 
e medie imprese) per investi-
menti intesi a incrementare 
il potenziale forestale o ad 
accrescere il valore aggiunto 
dei prodotti forestali attra-
verso la loro trasformazione 
e commercializzazione. 

B) la programmazione 
attraverso i Gruppi di 
Azione Locale - program-
ma Leader

	
Diciamo subito che il ruolo 

e la funzione della program-
mazione locale attraverso il 
cosidetto programma Lea-
der viene sempre più inco-
raggiato e incentivato dalla 
Commissione Europea. 

Attualmente i GAL gesti-
scono solamente programmi 
e progetti finanziati dal fon-
do FEASR dello sviluppo ru-
rale, in futuro il ruolo di que-
ste associazioni si potrebbe 
ampliare con la gestione di 
programmi finanziati anche 
da altri fondi europei quali 
il fondo sociale europeo e il 
fondo europeo di sviluppo 
regionale. 

A questo proposito la Com-
missione ha preparato uno 
specifico regolamento che 
coordina e regola le inizia-
tive finanziate da fondi fi-
nanziari diversi. Tale rego-
lamento vuole anche rendere 
omogenee le varie procedure 
amministrative che in futu-
ro saranno uguali per tutti 
i fondi europei. 

Non succederà più che la 
finanziabilità dell’IVA ven-
ga ammessa da un fondo e 
negata da un altro, che una 
spesa venga accolta da un 
programma europeo e rifiu-
tata da un altro. Inoltre lo 
sviluppo locale di tipo parte-
cipativo potrà diventare l’u-
nico soggetto con la respon-
sabilità di programmare e 

gestire più fondi comunitari. 
Cos’è lo Sviluppo locale di 

tipo partecipativo
Una strategia di sviluppo 

locale contiene almeno i se-
guenti elementi:

1. la definizione del ter-
ritorio e della popolazione 
interessati dalla strategia; 

2. un’analisi delle esigenze 
di sviluppo e delle potenzia-
lità del territorio, compresa 
un’analisi dei punti di forza, 
delle carenze, delle opportu-
nità e dei rischi; 

3. un piano d’azione che 
traduca gli obiettivi in azio-
ni concrete; 

La selezione e l’approva-
zione di tutte le strategie 
di sviluppo locale dovranno 
essere completate entro il 
31 dicembre 2015. Nel no-
stro caso sarà la Regione 
che approva la strategia di 
sviluppo locale e stabilisce 
la dotazione finanziaria di 
ciascun fondo europeo desti-
nato alla realizzazione degli 
obbiettivi presenti nel piano. 

Vecchie e nuove funzio-
ni dei GAL

Nuovi sono anche alcuni 
compiti e funzioni dei Grup-
pi di Azione Locale assegnati 
dal regolamento trasversale 
ai vari fondi. Oltre a elabo-
rare e attuare le strategie 
di sviluppo locale avranno 
il compito di:

• elaborare una procedu-
ra di selezione trasparente e 
non discriminatoria e criteri 
di selezione degli interventi 
che evitino conflitti di inte-
ressi e garantiscano che al-
meno il 50% dei voti espressi 
nelle decisioni di selezione 
provenga da partner non 
pubblici; 

• garantire la coerenza 
con la strategia di sviluppo 
locale nella selezione degli 
interventi, stabilendone 
l’ordine di priorità in fun-
zione del loro contributo al 
conseguimento degli obiet-
tivi generali e specifici delle 
strategie; 

• preparare e pubblicare 
gli inviti a presentare propo-
ste o un bando permanente 
per la presentazione di pro-
getti, compresa la definizio-
ne dei criteri di selezione; 

• ricevere e valutare le do-
mande di sostegno; 

• selezionare gli inter-
venti e fissare l’importo del 
sostegno e, se pertinente, 
presentare le proposte all’or-
ganismo responsabile della 
verifica finale dell’ammis-
sibilità prima dell’approva-
zione; 

• verificare l’attuazione 
della strategia di sviluppo 
locale e degli interventi fi-
nanziati e condurre attività 
di valutazione specifiche le-
gate alla strategia di svilup-
po locale. 

Come si vede il decentra-
mento non è solo program-
matorio ma anche esecu-
torio, cioè i Gal potranno 
avocare a se stessi l’intero 
procedimento amministrati-
vo dalla presentazione della 
domanda fino all’istruttoria 
e approvazione della stessa 
attraverso un organismo 
espressamente nominato e 
istituito dai Gal stessi. 

Giuseppe Pellegrini

una realtà preziosa, attiva fin dagli anni novanta�

Funzione e ruoli dei Gruppi di Azione Locali 
secondo il Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013

La nascita dei primi Gruppi di azione 
locale risale agli anni 90 quando l’Euro-
pa iniziò a capire l’importanza di decen-
trare la programmazione e l’esecuzione 
dei progetti a livello sub regionale. 

La nostra provincia, con il Piano di 
Sviluppo Rurale 2007-2013, è intera-
mente coperta dalla programmazione 
del Gal Prealpi Dolomiti e dal Gal Alto 
Bellunese. Ciò significa che tutti i co-
muni risultano eleggibili per accedere 
ai finanziamenti previsti dai piani di 
sviluppo locale. 

Come è costituito e cosa finanzia

È una forma di associazione pubblico 
privato, dove la parte pubblica non può 
rappresentare più del 50% dell’organo 
decisionale che approva i progetti e i 
bandi. Nel corso di questa programma-
zione i 2 GAL bellunesi hanno finanzia-
to interventi per la creazione e il soste-
gno di microimprese specialmente nel 
settore dell’accoglienza turistica, ma 
anche nel settore artigianale per circa 
2 milioni di euro, investimenti nelle le 
aziende agricole e nell’agriturismo per 
circa 1,4 milioni di euro e diverse inizia-
tive dirette alle amministrazioni pub-
bliche nel settore dell’accoglienza turi-
stica, del recupero e ristrutturazione di 

manufatti di particolare valore storico 
e architettonico, nonché alcuni impor-
tanti progetti nel sociale finanziando 
programmi gestiti dalla Ulss bellunesi. 

Un esempio di nuova microimpresa
Alcuni progetti nel campo delle di 

nuove microimprese sono già realtà; è il 

caso della Società Retica SAS di Dassiè 
Michele a Confos di Trichiana, recente-
mente avviatasi, che, con i fondi del Gal 
Prealpi Dolomiti relativi alla misura 
312 azione 1 microimprese e 311 azione 
1 fattorie didattiche, ha dato avvio a una 
nuova attività di accoglienza turistica e 

fattoria didattica recuperando in manie-
ra tradizionale alcuni manufatti rurali 
che saranno destinati ai turisti che vor-
ranno godere delle peculiarità di queste 
strutture che hanno mantenuto in tutto 
le caratteristiche architettoniche e dei 
materiali originari.

Manufatto principale di Retica SAS a Confos di Trichiana re-
staurato e destinato alla didattica in fattoria

Manufatti rurali restaurati da Retica SAS a Confos di Trichiana e destinati all’accoglienza turistica
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